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Usa: un messaggio ai sacerdoti Celebra le "nozze"

gay o vai in galera
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Massimo 

Introvigne

Non dite che non ve l’avevamo detto. Su questo giornale spieghiamo da tempo che dove

passano le leggi sull’omofobia, dove si riconoscono le unioni civili e i «matrimoni»

omosessuali, dove si sostiene che i diritti degli omosessuali a non essere discriminati
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prevalgono su ogni altro diritto, è solo questione di qualche anno e poi si andranno a

prendere e portare in prigione anche i preti e i pastori che si rifiutano di «sposare»

persone dello stesso sesso. Oggi dobbiamo confessare ai lettori che ci eravamo

sbagliati. Pensavamo fosse questione di qualche anno: ma si trattava di qualche mese.

Negli Stati Uniti, che pure sono un Paese con una grande tradizione di rispetto per la

libertà religiosa, ci siamo già arrivati.

Il 13 maggio 2014 la Corte d’Appello Federale per il Nono Circuito ha ordinato allo

Stato dell’Idaho di cominciare a celebrare «matrimoni» fra persone dello stesso sesso il

15 ottobre di quest’anno, in una delle tante decisioni in cui i giudici calpestano in nome

dei diritti degli omosessuali la volontà delle autorità statali elette dai cittadini e degli

stessi elettori che si sono espressi in senso contrario mediante referendum. Il 15

ottobre nell’Idaho gli omosessuali hanno cominciato a «sposarsi»: s’intende, in

municipio. Ma bastava leggere le pubblicazioni LGBT per sapere che, vinta la battaglia

con lo Stato, la loro lobby e i loro avvocati si preparavano a combattere quella

successiva, con le Chiese e comunità religiose, per obbligare preti e pastori a «sposarli».

Due giorni dopo la data del 15 ottobre, il 17 ottobre, due omosessuali hanno preso

contatto con i coniugi Donald ed Evelyn Knapp, pastori della Chiesa del Vangelo

Quadrangolare nella ridente cittadina di Coeur d’Alene, Idaho. Che la cittadina sia

ridente non è una semplice nota di colore. Gode di una straordinaria posizione su un

lago che offre numerosi angoli pittoreschi e romantici, e subito alle spalle ci sono alte

montagne coperte dalla neve per parecchi mesi. Celebrata da tante canzoni, Coeur

d’Alene è una meta amata dai turisti, ma soprattutto da un tipo di turista particolare. A

Coeur d’Alene si va per sposarsi, e per farsi fotografare vestiti da sposi con lo sfondo dei

suoi panorami mozzafiato. Una causa relativa a matrimoni a Coeur d’Alene ha dunque

tutte le carte in regola per diventare un caso nazionale. Quanto alla Chiesa del Vangelo

Quadrangolare, è una delle maggiori denominazioni del protestantesimo pentecostale,

presente tra l’altro anche in Italia. Per chi fosse stupito dall’aggettivo «quadrangolare» e

pensasse a dottrine bizzarre, precisiamo che il nome della comunità fa riferimento ai

quattro Vangeli e ai quattro ruoli di Gesù Cristo che salva, battezza nello Spirito Santo

(dopo tutto si tratta di pentecostali), guarisce e regna.

I coniugi Knapp sono anziani pastori di questa comunità – stanno per celebrare le

loro nozze d’oro, giacché sono sposati da quarantasette anni – molto conosciuti e

rispettati a Coeur d’Alene. La Chiesa del Vangelo Quadrangolare rifiuta il «matrimonio»

omosessuale, come tantissime altre Chiese e comunità religiose. Quando dunque

ricevono la richiesta di «sposare» due uomini, i due pastori rifiutano in nome della loro



dottrina. A questo punto scende in campo il sindaco Steve Widmyer, il quale fa parte di

un partito indipendente di sinistra, Balance North Idaho, che a sorpresa ha sconfitto sia i

repubblicani, egemonici dello Stato, sia i democratici in diverse elezioni comunali

celebrate nel 2013. Che sia il sindaco a muoversi induce a riflettere, perché si tratta di

una strategia ormai internazionale degli attivisti LGBT: contare sulla politica e sulla

magistratura, ma corteggiare e cercare di fare intervenire anche i sindaci, come avviene

in Italia in modo spettacolare in questi giorni con primi cittadini che violano la legge e

sfidano i prefetti trascrivendo «matrimoni» omosessuali celebrati da italiani all’estero.

In molti Stati americani i sindaci hanno poteri di polizia e possono effettivamente

mandare in prigione chi viola i loro ordini. Il sindaco ha dunque fatto notificare ai

coniugi Knapp un ordine che ingiunge loro di celebrare subito il «matrimonio» fra i due

omosessuali. Diversamente dovranno pagare una multa di mille dollari per ogni giorno

di ritardo nella celebrazione del «matrimonio». Inoltre saranno arrestati e sconteranno

180 giorni di carcere, sempre per ogni giorno di ritardo. Come il sindaco – che

dev’essere più forte in matematica che in tema di libertà religiosa – ha spiegato, questo

significa che se i due anziani pastori dovessero mantenere il loro rifiuto per un mese,

cioè trenta giorni, dovrebbero poi pagare trentamila dollari di multa e rimanere in

prigione quattordici anni, dunque verosimilmente trascorrere in galera tutto il tempo

che resta loro da vivere.

Il sindaco sostiene che in tutto questo non c’è nessuna violazione della libertà 

religiosa, perché – a differenza di quanto avviene nella Chiesa Cattolica, ma con

modalità comuni a molte denominazioni protestanti – i matrimoni nella comunità dei

pastori Knapp non sono gratuiti, ma sottoposti al pagamento di una quota fissa. Inoltre,

a richiesta, la chiesa si occupa anche dei fiori e della musica e, per regolarità fiscale,

emette una fattura che parte da una società appositamente costituita. Si potrebbe

pensare che questo metta al riparo almeno i cattolici, ma è evidente che la lobby LGBT

vuole costruire un caso pilota: dopo di che sosterrà che anche nella Chiesa Cattolica chi

si sposa normalmente fa un’offerta, che costituisce un pagamento mascherato, e

naturalmente se li vuole paga i fiori e la musica.

Evangelicamente convinti che si debba obbedire a Dio piuttosto che agli uomini,

i due pastori hanno rifiutato di «sposare» gli omosessuali, dichiarando che preferiscono

andare in prigione. Fortunatamente, come sanno i lettori di questa testata, negli Stati

Uniti esiste una grande e agguerrita organizzazione di giuristi e avvocati che si battono

per la causa della libertà religiosa, della vita e della famiglia, l’Alliance Defending

Freedom, molto temuta dalla lobby LGBT perché ha vinto il 75% delle cause in cui ha



partecipato. Nello scorso mese di luglio, abbiamo pubblicato un’intervista esclusiva con

il suo presidente, il cattolico Alan Sears, che di interviste non ne concede molte.

L’Alliance Defending Freedom ha capito la posta nazionale in gioco nel caso di Coeur

d’Alene e ha preso in mano il caso dei coniugi Knapp, notificando alla città dell’Idaho un

atto di citazione, che ha anche reso pubblico, il quale ha già avuto come primo risultato

quello di bloccare l’esecuzione dell’ordine del sindaco, per cui per il momento i due

pastori pentecostali non andranno in prigione. La battaglia legale si annuncia lunga, e

decisiva per la libertà religiosa negli Stati Uniti. Ha un parallelo in una grande città,

Houston, in Texas, dove una strabiliante ordinanza del sindaco – come si vede, è proprio

il momento dei sindaci – ha chiesto a una serie di pastori «sospetti» di registrare, far

trascrivere e trasmettere al comune i testi di tutte le loro prediche dove si menzioni

l’omosessualità, in modo che possa verificare se sono passibili di incriminazione

secondo le leggi sull’omofobia. Anche qui, i pastori sono difesi dall’Alliance Defending

Freedom.

Da noi non succederà? «Illusione, dolce chimera sei tu», cantava tanti anni fa

Claudio Villa. Potreste preferire la versione di Aurelio Fierro, ma le cose non

cambierebbero. Le lobby gay hanno già annunciato che dopo gli Stati anche le Chiese

dovranno essere obbligate a «non discriminare» e a «sposare» gli omosessuali.

Impossibile nei Paesi dove la Costituzione protegge la libertà religiosa? Ma in teoria

nessuno Stato la protegge di più degli Stati Uniti, e guardate che cosa succede. Quanto

all’Europa, la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo ci ha spiegato nel caso «Ladele» del

2013 relativo a una funzionaria di stato civile cristiana inglese che non voleva celebrare

un’unione civile fra due persone dello stesso sesso, che il diritto degli omosessuali a non

essere discriminati prevale sulla libertà religiosa. L’appello è stato rigettato e la sentenza

è definitiva.

I preti in Italia sono protetti dal Concordato? Forse pensava lo stesso anche il

cardinale Fernando Sebastián quando rilasciava con tranquillità un’intervista dove

affermava che gli atti omosessuali sono una «forma deficiente» di espressione della

sessualità. È vero, poteva usare un’altra parola: ma non voleva offendere, spiegava che

«deficiente» significa etimologicamente mancante di qualcosa. Ma dopo tutto, avrà

pensato, in Spagna c’è il Concordato, e io non sono neppure un semplice prete, sono

appena stato nominato cardinale, sono amico del popolarissimo Papa Francesco e ho 84

anni. Il 6 febbraio 2014 il cardinale Sebastián è stato iscritto sul registro degli indagati

per incitamento alla discriminazione degli omosessuali e omofobia. Rischia due anni di

prigione. Non so voi, ma io comincerei a preoccuparmi.
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